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A Una raccolta 
di autori del ’900 
testimonia 
la capacità  
di rinnovare 
la lingua e produrre 
versi filosofici 
che parlano di Dio

FRANCESCO  TOMATIS 

L’omologazione culturale, invero 
commerciale, perpetrata dai 
mezzi di comunicazione telema-

tica globale, rende sempre più uniforme 
il linguaggio universale, pur nella sua 
apparente varietà. Il mezzo, qualitativa-
mente meno che mediocre, squalifica 
ogni possibile contenuto, conforman-
dolo alla propria meschinità. Quando la 
lingua italiana stessa diventa dialetto, 
parlato da pochi e sempre più svilito, ri-
spetto agli aurei stili elaborati nel tem-
po non solo dai Dante Alighieri e Fran-
cesco Petrarca, ma anche appresi sem-
plicemente sui banchi di scuola - allor-
quando costituivano uno spazio sacro 
di civiltà - tantomeno sembrerebbe ave-
re senso coltivare i tanti dialetti che or-
nano il nostro Bel Paese, fieri di rispetti-
ve letterature e vive peculiarità. 
Eppure è forse dai dialetti che possono 
sorgere nuovi impulsi anche per un rin-
novamento della stessa lingua, in parti-
colare quando si tratti di poesia in dialet-
to, capace più di ogni altro linguaggio di 
dire la realtà delle cose, nella loro schiet-
ta minimalità, perché consapevole della 
propria parzialità, finitezza, peculiarità. 
Nel dialetto, l’idioma non ha pretese di 
universalità, come in tanti linguaggi 
astratti, convenzionali, stereotipizzati, ma 
proprio per questa sua umiltà è tanto più 
vicino alla realtà vivente, capace di dire ve-
rità non valide per tutti, tuttavia dal signi-
ficato universale. Attraverso la piccola pa-
tria, la prospettiva personale, il dialetto 
peculiare, si è più aperti alla diversità, 
all’alterità, quindi alla verità, alla trascen-
denza di Dio persino. È cronaca odierna 
come i linguaggi statalmente imposti a 
suon di missili e cannonate, il verbo tota-
lizzante che trasforma in idolatria il pro-
prio ricorso alla Divinità per giustificare 

In piemontese 
si fa anche teologia

stitutivo. Queste tre dimensioni della poe-
sia piemontese novecentesca si interse-
cano in diversi autori, per poi assurgere 
nei maggiori, come a mio giudizio per ec-
cellenza Antonio Bodrero (Barba Tòni 
Baudrier in piemontese, Barbo Toni 
Boudrìe in occitano), in ulteriori due sfe-
re, dell’autoriflessività sul fare poetico e 
della poesia teologica. 
È profondamente falso e falsificante so-
stenere che in dialetto non si possa fare 
teologia, al più si possa parlare con Dio. 
Lo dimostra la nascita della lingua pie-
montese con i Sermoni subalpini, dovu-
ti a un monaco predicatore presumibil-
mente valsusino del XII secolo. Lo dimo-
strano gli ipsissima verba di Gesù, detti in 
aramaico dialettale, anziché nell’ebraico 
scritturale o nel greco universale, men 

che meno nel latino imperiale. Lo 
dimostra una poesia teologica 

come quella di Bodrero, vol-
ta all’ascolto attraverso le in-

finite voci creaturali 
dell’amore di Dio, per ac-
coglierne sonoramente 
l’intenzione di bene. Di-
ceva il cantore della Val 
Varaita essere «ël vers, 
nì dl’univers», il verso 
nido dell’universo. 
Senza pretese creative 
assolute, nell’umiltà 
delle parole finite, delle 

note squillanti o dei mez-
zi toni, il poeta è colui che 

avendo cura di un dono 
superiore, grazia della Dei-

tà, lottando nei suoi limiti 
contro il morire e il male, riesce 

a dire e far crescere la verità, la 
bellezza e il bene universali in cia-

scuna delle realissime, piccole, persi-
no ultime cose. 
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violenze, guerre e imposizioni, i monopo-
li comunicativi, espressivi infine di ap-
piattimento delle voci e nullità generaliz-
zata, siano incapaci ad ascoltare la mol-
teplicità creaturale degli esseri e delle per-
sone, della natura e della cultura. 
Un bell’esempio della ricchezza della 
poesia in dialetto è l’ampia raccolta anto-
logica Poeti in piemontese dal Novecento 
ai giorni nostri, curata per il Centro Studi 
Piemontesi di Torino da Giovanni Tesio 
e Albina Malerba (copertina di Ugo Ne-
spolo, pagine 630, euro 40,00). Centono-
vantasette poeti - alcuni più noti, altri 
pressoché sconosciuti - sono stati richia-
mati da vecchie biblioteche impolverate 
o recenti sillogi irreperibili, ricostruendo-
ne brevemente biografia e bibliografia, 
per poi offrirne un assaggio di almeno 
due componimenti. Accanto a numi tu-
telari della poesia piemontese come Ni-
no Costa e Pinin Pacòt, animatori dei ce-
nacoli letterari raccoltisi attorno alle rivi-
ste “Ël Birichin” e “Ij Brandé”, o il grandis-
simo poeta pensante Antonio Bodrero, 
troviamo tanti altri autori di versi, rime, 
originali poesie, compresi quelli ancora 
viventi e attivi. 
Come sostiene Tesio nella sua illuminan-
te Introduzione, la poesia piemontese ha 
avuto nel secolo scorso due grandi moti-
vi di impulso alla versificazione. Nella 
svolta fra XIX e XX secolo lo spunto è da-
to dalla reazione allo sconforto della per-
dita dei valori  condivisi di una comuni-
tà tradizionale, soprattutto agricola, a cau-
sa dell’inurbamento indotto dalla prima 
vera e ampia rivoluzione industriale. È 
così che si sviluppa una poesia dialettale 
attenta a cantare la quotidianità: delle pic-
cole cose, dei modi, delle tradizioni po-
polari, della religiosità diffusa e dei sen-
timenti profondi e misurati. Con l’abban-
dono del dialetto a favore dell’italiano non 
tanto scolastico quanto televisivo, negli 

L
A

 M
A

P
P
A

FULVIO  FULVI 

Ci sono dialetti “forti” che si parlano anche tra 
amici e in contesti sociali diversi dalla famiglia, 
e quelli che invece vengono usati solo per co-

municare tra le mura domestiche. In particolare, il 
91% degli abitanti tirolesi dell’Alto Adige si rivolge nel-
la sua lingua d’origine a interlocutori del proprio ter-
ritorio ma fuori dal contesto familiare, come bar, lo-
cali e uffici pubblici. Una percentuale che scende al 
52% nel caso del dialetto veneto e al 29 e 22% quan-
do si tratta di lombardo e piemontese. L’indagine, ela-
borata nell’ambito del progetto di ricerca AlpiLinK in 
occasione della tredicesima Giornata nazionale del 
dialetto e delle lingue locali che si celebra il 17 gen-
naio su iniziativa dell’Unione Nazionale delle Pro Lo-
co, conferma come gli idiomi locali siano un patrimo-
nio culturale immateriale da tutelare.  
A proposito della diffusione del dialetto nei territori 
delle regioni dell’arco alpino, i dati raccolti (35000 fi-
le audio registrati da 1030 persone che parlano lingue 
minoritarie in 505 diverse località del Nord) mettono 
in evidenza come anche il friulano abbia un alto nu-
mero di utilizzatori in famiglia (71%) e con gli amici 
(74%). Non molto diversi i numeri dei ladini con il 78% 
che usa quasi sempre la lingua con genitori, figli, non-
ni, zii e nipoti, e il 70% nelle relazioni con le persone 
che si conoscono. Per quanto riguarda il veneto inve-
ce la quota di chi dichiara di parlarlo frequentemen-
te in famiglia, ovvero il 66%, è di 15 punti percentuali 
superiore rispetto a chi lo parla nel contesto amicale. 
Appena un lombardo su 3, invece (il 34%) impiega 
spesso il dialetto con i propri congiunti. Anche nel ca-
so del trentino, come per il dialetto veneto, la distan-
za fra l’uso frequente in famiglia (69%) e l’uso in con-
testi esterni (55%) è molto marcato, con un distacco 

di 14 punti percentuali, simile a quello registrato per 
il francoprovenzale, con il 73% che lo usa spesso in fa-
miglia e il 60% con gli amici. V detto anche che l’età 
media dei partecipanti alla ricerca è di 47,4 anni, mol-
to vicina, cioè, all’età media italiana (46,4 anni secon-
do i dati Istat del 2022). 
«La Giornata nazionale del dialetto e delle lingue mi-
noritarie – spiega Stefan Rabanus, coordinatore del 
progetto AlpiLinK e professore di linguistica tedesca 
all’Università di Verona – rappresenta un’occasione 
preziosa per ricordare che dialetti e lingue minorita-

rie costituiscono un aspetto importante del patrimo-
nio culturale: rispecchiano infatti l’identità storico-
culturale di un territorio e, da parte di chi li usa, espri-
mono un senso di appartenenza alla comunità».  
Accanto a questo aspetto, ce n’è un secondo aspetfor-
se meno conosciuto: «La padronanza di un dialetto o 
una lingua minoritaria accanto alla lingua nazionale 
– precisa Rabanus – costituisce un bilinguismo che 
porta gli stessi benefici cognitivi della padronanza di 
una lingua straniera. Studi recenti realizzati attraver-
so la MRI (Magnetic Resonance Imaging) sono riusci-

ti a dimostrare che lo spessore della sezione della cor-
teccia cerebrale del giro frontale superiore, coinvolta 
in funzioni cognitive complesse come il linguaggio, è 
correlato anche al livello di competenza dialettale. Ec-
co che chi parla fin dall’infanzia due lingue – siano es-
se idiomi ufficiali o lingue minoritarie – è dotato di 
maggior flessibilità cognitiva ed è quindi più predi-
sposto all’apprendimento di una nuova lingua. Non 
solo: studi medici confermano che il bilinguismo può 
rallentare di alcuni anni lo sviluppo dei sintomi 
dell’Alzheimer». Esiste dunque una “utilità” che va ol-
tre il mero aspetto culturale.  
L’invito a contribuire al progetto attraverso il sito alpi-
link.it rimane aperto. Tutte le persone che parlano un 
dialetto possono quindi partecipare direttamente al-
la ricerca compilando l’audio-sondaggio dedicato.  
Intanto domani a Roma alle ore 10.30, per discutere 
sul ruolo dei dialetti e delle lingue locali nell’Italia del 
XXI secolo, nella nuova aula dei gruppi parlamentari 
in via Campo Marzio, il presidente dell’Unpli Antoni-
no La Spina illustrerà il programma di eventi organiz-
zati quest’anno dalle Pro Loco con istituzioni e asso-
ciazioni locali in ogni angolo della Penisola. All’incon-
tro parteciperà anche il presidente della Camera dei 
deputati, Lorenzo Fontana. Interverranno Giovanni 
Solimene, presidente del Premio Salva la tua lingua 
locale, il magistrato Vito Tenore, presidente di sezio-
ne della Corte dei conti, Vincenzo Santoro, responsa-
bile del Dipartimento cultura dell’Anci, Leandro Ven-
tura, direttore dell’Istituto centrale per il patrimoni 
immateriale e Salvatore Trovato, presidente della giu-
ria del premio Salva la tua lingua locale. Modera la ta-
vola rotonda Beppe Covertini. Nel corso dell’evento è 
prevista l’esibizione del Coro polifonico nuorese “Su 
Nugoresu” che eseguirà canti della terra sarda.  
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Da una ricerca di Alpilink 
(Università di Verona) risulta  
che le parlate storiche vengono 
utilizzate diffusamente anche fuori 
delle relazioni familiari: i casi  
di Alto Adige e Friuli. Domani  
le Pro Loco d’Italia presentano  
le iniziative di tutela del patrimonio 
linguistico nei diversi territori 

Premio 
“Camaiore” 
a Riccardi 
Andrea Riccardi, 
presidente della 
Società Dante 
Alighieri, ha 
ricevuto il premio 
per la diffusione 
della Cultura 
poetica italiana, 
nell'ambito del 
premio letterario 
“Camaiore”. 
Consegnato dal 
presidente del 
premio Michele 
Brancale e da 
Claudia Larini, 
assessore alla 
Cultura del 
comune di 
Camaiore, il 
riconoscimento 
«mette al centro 
il linguaggio 
poetico con la 
sua autentica 
forza e la sua 
capacità di 
pausa nel tempo 
della fretta e del 
continuo 
soliloquio sulla 
rete». «Credo 
molto nella forza 
della poesia, che 
è globale», ha 
dichiarato 
Riccardi, 
proseguendo: 
«L’Umanesimo 
italiano è anche 
poesia e la 
nostra lingua 
stessa nasce 
con la poesia. La 
prima opera in 
volgare italiano è 
infatti il Cantico 
delle creature, 
scritto ottocento 
anni fa, prima 
della Divina 
Commedia, che 
a sua volta è 
un’opera 
altamente 
poetica. La 
poesia scorre 
dunque nella 
nostra storia, 
aprendo visioni 
sul futuro che 
illuminano di 
speranza la vita 
degli uomini. 
Parafrasando 
Dostoevskij, 
possiamo dire 
che la poesia 
salverà il 
mondo». 
«L’opera delle 
scuole che 
insegnano 
l’italiano e la 
poesia italiana 
nel mondo, 
come fa la 
Società Dante 
Alighieri» ha 
spiegato il 
presidente 
Michele 
Brancale, «è una 
cosa va 
premiata perché 
lì la cultura 
diventa materia 
viva. C'è un 
appuntamento 
che ogni 
generazione può 
cogliere con la 
Storia. La cultura 
che si sedimenta 
nel tempo e 
diventa memoria 
è quella che 
coglie questo 
appuntamento, 
con i linguaggi 
che la 
esprimono, 
rivelando nel 
contenuto 
autenticità e 
spessore».

Salmi al cuore 
del Festival 
Biblico 2025 
EUGENIO  RAIMONDI 

Il Libro dei Salmi sarà il 
cuore della 21ª edizione del 
Festival Biblico: un’opera 

aperta e generativa - in un certo 
qual senso inesauribile - nella 
quale si manifesta in tutta la 
sua complessità il dialogo 
costantemente ricercato dagli 
uomini con sé stessi, con il 
mondo e con l’infinito. Con il 
suo intreccio di poesia, 
preghiera e narrazione, il Libro 
dei Salmi guiderà la riflessione 
culturale e spirituale di questa 
nuova edizione di Festival che 
allaccerà la profondità delle 
Sacre Scritture con le 
complessità della 
contemporaneità, invitandoci a 
essere lettori, ma anche 
scopritori e interpreti di queste 
pagine. Il Salterio - l’opera più 
voluminosa dell’intero corpus 
biblico - raccoglie 150 
preghiere che hanno visto la 
luce nell’arco di circa un 
millennio, un libro, dunque, 
per sua stessa natura 
caratterizzato dalla pluralità, 
che dà voce a sentimenti e 
vissuti che attraversano i secoli 
e le culture. Questo “libro 
infinito” che racconta la 
supplica e la lode, il dolore e la 
gioia, la colpa e il perdono, 
l’ascolto e lo scontro, il silenzio 
e il caos, si rivela come un 
viaggio spirituale, un cammino 
di umanità e trascendenza, 
capace di parlare tanto 
all’interiorità individuale 
quanto all’esperienza collettiva. 
Con questo tema, il Festival, 
attraverso differenti approcci e 
linguaggi, intende porre 
interrogativi sul rapporto tra il 
testo biblico e il mondo 
contemporaneo, favorendo una 
riflessione ampia che coinvolga 
spiritualità, cultura e società. 
Grazie alla loro natura plurale, i 
Salmi offrono una prospettiva 
unica per creare spazi di 
incontro e confronto per 
scandagliare la nostra 
interiorità esplorando il dialogo 
tra uomo e Dio, uomo e 
comunità, uomo e uomo. 
L’anno che si è appena 
concluso ha segnato un 
traguardo significativo nella 
storia del Festival Biblico, con 
la celebrazione della sua 20ª 
edizione caratterizzata da un 
programma ricco e 
diversificato, che ha preso il via 
ad aprile con la primavera di 
eventi dal vivo ed è culminato 
nella due giorni di Festival 
Biblico tech svoltasi in 
novembre. I risultati conseguiti 
testimoniano il crescente 
interesse del pubblico e la 
solidità del progetto culturale. 
Nel 2024 il Festival ha registrato 
25.970 presenze complessive, 
199 eventi realizzati in 68 
giorni, 436 ospiti coinvolti e 107 
location utilizzate. Questi dati 
riflettono non solo l’ampiezza 
della proposta, ma anche la 
capacità del Festival di 
rinnovarsi, confermandosi 
come un punto di riferimento 
nel panorama culturale 
italiano. Fulcro della prossima 
21ª edizione del Festival, che si 
svolgerà dal 25 aprile al 1° 
giugno, saranno le città e i 
territori delle diocesi di 
Vicenza, Verona, Padova, 
Adria-Rovigo, Vittorio Veneto, 
Treviso, Chioggia, Alba, Catania 
e Genova. Ogni contesto, con le 
proprie peculiarità culturali e 
sociali, darà vita a un 
programma articolato di 
appuntamenti che contribuirà 
alla costruzione di una 
proposta unica, valorizzando le 
specificità locali all’interno di 
una visione comune.  
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In un libro del Centro Studi Piemontesi emerge il ruolo attivo  
degli idiomi locali: “rinfrescano” la lingua italiana anche nei contenuti

Ormai è sulla bocca di tutti, veicolato an-
che dai principali telegiornali italiani: il 
n°3608 di Topolino, uscito ieri, celebra la ric-
chezza linguistica italiana con un’iniziativa 
unica e mai realizzata prima dalla Disney, in 
occasione della Giornata nazionale del dialet-
to e delle lingue locali che ricorre ogni 17 gen-
naio. Agli abbonati sta arrivando il numero del 
settimanale tutto in italiano, mentre esclusiva-
mente nelle regioni coinvolte dall’operazione 
verranno diffuse le copie con la sola storia Zio 
Paperone e il PDP 6000 nei dialetti milanese, 
napoletano, fiorentino e catanese-siciliano. 
Chi volesse recuperare anche le altre ver-
sioni può prenotarle sul sito dell’editore 
Panini, in fumetteria o tramite il proprio 
edicolante su Primaedicola.it. Ai lettori 
che si aspettavano anche il dialetto 
della propria città o regione la ca-
sa editrice di Topolino annuncia 
che nei prossimi mesi ci sa-
ranno altri esperimenti 
del genere.

IN EDICOLA 
E Zio Paperone 
parla napoletano

Nelle regioni del Nord il dialetto va ancora forte

anni Settanta sorge poi una nuova onda-
ta poetica in piemontese, volta più all’in-
trospezione, “endofasica”, benché capace 
di ascoltare nel proprio giardino interio-
re le verità di ogni entità creaturale, dan-
do a esse voce. La prima ha come epicen-
tro Torino, la vecchia capitale, la secon-
da insorge soprattutto dalle province, non 
solo linguisticamente sempre più emar-
ginate. Entrambe sono operazioni di re-
sistenza e opposizione linguistica, spes-
so accompagnate anche da una vera e 
propria passione civile, conscia del valo-
re comunitario e sociale della lingua, co-


